Novembre 2010

“Cerco i miei fratelli” (Gen 37, 16)

Giuseppe
Guida: La storia di Giuseppe è narrata nei capitoli 37 – 50 del libro della Genesi. Il figlio avuto in vecchiaia da Giacobbe e da Rachele era odiato dai suoi fratelli. Perciò fu venduto da loro e condotto come schiavo in Egitto, dove riuscirà a diventare sovraintendete del faraone grazie al dono ricevuto da Dio di interpretare i sogni. In questo modo da Dio di interpretare i sogni. In questo modo, potrà essere uno strumento di salvezza per la sua famiglia nel tempo della carestia, fino al punto che la sua storia sarà icona di una vita vissuta all’insegna del perdono, della riconciliazione, della comunione, della fraternità.

Canto iniziale ed esposizione del SS. Sacramento
Invito alla preghiera (dal Salmo 105)

Tutti: Chi ha sperato nel Signore non è rimasto deluso
Disse il Signore: «Non toccate i miei consacrati,
non fate alcun male ai miei profeti». 

Chiamò la fame sopra quella terra e distrusse ogni riserva di pane.

Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo.
Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola,
finché si avverò la sua predizione e la parola del Signore gli rese giustizia. 

Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare;
lo pose signore della sua casa, capo di tutti i suoi averi,
per istruire i capi secondo il suo giudizio
e insegnare la saggezza agli anziani.

Insieme: Signore, siamo qui con te. Tu ci scruti e ci conosci, tu ci guardi e ci ami, tu ci parli. Apri il nostro cuore e donaci la grazia dell’ascolto, facci comprendere ciò che oggi vuoi dire alla nostra vita, aiutaci a conoscerti meglio, insegnaci a pregarti e fa che cresca in noi l’amore per i fratelli. Amen
In ascolto della Parola di Dio

Dal Libro della Genesi
Questa è la storia della discendenza di Giacobbe. 

Giuseppe all'età di diciassette anni pascolava il gregge con i fratelli. Egli era giovane e stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al loro padre i pettegolezzi sul loro conto. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica dalle lunghe maniche. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non potevano parlargli amichevolmente. Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancor di più. Disse dunque loro: «Ascoltate questo sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand'ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni vennero intorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vorrai forse regnare su di noi o ci vorrai dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. 

Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò al padre e ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli e il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io e tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?». 

I suoi fratelli perciò erano invidiosi di lui, ma suo padre tenne in mente la cosa. 

Per entrare nella Parola

I sogni sono un elemento fondamentale della storia di Giuseppe. Il primo sogno è riferito ad una sorta di superiorità di Giuseppe sui suoi fratelli; nel secondo addirittura i genitori parteciperebbero ad un atto di venerazione nei suoi confronti. 
Nella Bibbia il sogno è spesso il momento della chiamata:  un momento in cui Dio si rivela all’uomo e gli dice qualcosa di estremamente vitale. Si tratta quindi di una sorta di profezia, poiché seguendo l’ispirazione venuta nel sogno, l’uomo trova la sua felicità. Ora è interessante notare come Giuseppe, nonostante si trovi in una situazione difficile – egli è sì amato dal padre, ma proprio per questo è oggetto del rancore dei fratelli – fa alcuni sogni che lo mettono al centro di tutto: il covone a cui tutti si prostrano; l’astro verso il quale il sole, la luna, e le 11 stelle (la sua famiglia!) si prostrano. 

Secondo i testi biblici, la vocazione (ciò che siamo chiamati ad essere in questo mondo) non è mai astratta, né generica, né uguale per tutti. Ciò significa che il carattere, i talenti/capacità, la storia personale, anche le tendenze negative – nel caso di Giuseppe pure una sorta di soggettivismo o narcisismo – non tolgono nulla all’azione di Dio e alla sua chiamata. La vocazione si rivolge ad una persona concreta, a ciò che di più profondo si desidera o si sogna, essa entra dentro la storia e all’interno della sua cultura. 
Giuseppe, nei suoi 17 anni o poco più, con i suoi sogni grandiosi, con il suo carattere da primo della classe, con il suo modo di essere che si scontra con chi è più grande di lui … scoprirà di avere una vocazione molto più esigente di quella dei fratelli . solo l’amore più grande ricevuto da Giacobbe e la fedeltà al Dio che ha conosciuto, gli consentirà di comprenderla e realizzarla in pieno … 

Giuseppe restando unito a Dio riuscirà a ricomporre l’unità della famiglia e a fare di essa il popolo di Dio.

Preghiera di intercessione

Guida: A Dio, sorgente del dono della comunione e della fraternità, rivolgiamo la nostra preghiera, ripetendo:

Signore, venga il tuo regno di giustizia e di pace.

· Per questa umanità: perché riconosca e promuova negli ambienti sociali, politici e civili il valore della solidarietà e della comunione tra tutti, ricercando sempre ciò che unisce. Preghiamo
· Per la Chiesa: perché non si stanchi mai di testimoniare e annunciare la bellezza della vita, dono gratuito di Dio, da custodire e da mettere a servizio per rispondere ai diversi bisogni dell’umanità. Preghiamo

· Per la nostra Chiesa diocesana: perché il Signore susciti nuove vocazioni alla vita consacrata; e perché le diverse comunità presenti nel nostro territorio camminino nella comunione e siano spazi accoglienti di vera fraternità. Preghiamo

· Per i giovani: perché possano incontrare testimoni dell’amore di Dio capaci di ascoltare i loro sogni e le loro speranze, aiutandoli a rispondere con fiducia a Colui che chiama ciascuno alla felicità e alla gioia. Preghiamo

Padre Nostro

Guida: Signore Gesù che hai chiamato chi hai voluto, chiama anche noi a lavorare per te, a lavorare con te. Tu che hai illuminato con la Parola quelli che hai chiamati, illuminaci con il dono della fede in te. Tu che sostieni nelle difficoltà, aiutaci a vincere le nostre difficoltà di oggi. E come il tuo amore ha custodito la nostra vocazione fin dal suo nascere, così la faccia crescere e perseverare fino alla fine. Tu sei Dio e vivi e regni con Dio Padre nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen
Canto meditativo

Benedizione Eucaristica

Canto finale
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